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Il leader della Quercia rivendica la scelta dell'impeachment 
ma è pronto a valutare «proposte stringenti» di De e Psi 
«La crisi in Parlamento, prima del voto sulla Finanziaria» 
Una «costituente di massa» sugli assetti dello Stato 

«Pds, forza di garanzia democratica» 
Occhetto: «Una repubblica riformata, ma non autoritaria» 
L'«alt» a Cossiga era «un dovere democratico», dice 
Occhetto alla Direzione del Pds, che è la più coeren
te «forza di garanzia democratica e per il cambia
mento». La De e il Psi non sono all'altezza del loro 
ruolo nazionale. La crisi della prima Repubblica è 
ormai aperta, e bisogna battere la soluzione 
«neoautoritaria». Crisi di governo «in Parlamento e 
subito, prima dell'approvazione della Finanziaria». 

ALBIRTOLllSS 

• > ROMA. La situazione poli
tica e istituzionale italiana è di 
•eccezionale gravità» e mette 
•tutte le forze politiche di fron
te alle loro responsabilità». Il 
Pds, rilanciando le motivazioni 
più profonde della -svolta-, si 
presenta al paese come la più 
coerente forza di •garanzia de
mocratica». Achille Occhetto 
ha aperto ieri I lavori della Di
rezione del Pds ribadendo la 
giustezza dell'iniziativa assun
ta contro Cossiga. che ha già 
spostato forze e aperto un con
fronto anche nei partiti di go
verno: «Una scelta ardua ma 
necessaria di fronte al salto di 
qualità che la crisi italiana ha 
subito nell'ultimo anno. Dal
l'incubazione si è passati alla 
piena e virulenta manifestazio
ne della malattia». 
Coaaiga. Occhetto ha tratteg
giato un quadro assai preoccu
pante dell'intreccio economi
co, sociale e istituzionale della 
•malattia» Italiana, tanto più 

sullo sfondo di un'Europa in 
cui, ad Est e anche a Ovest, 
soffia un pericoloso vento di 
destra. In Italia non è più in di
scussione il <se», ma il •come» 
saranno i nuovi assetti dello 
Stato che uscirà dall'attuale 
crisi. Cossiga di fatto sta incar
nando una delle due possibili 
soluzioni: egli «la leva sulle for
ze e gli apparati che hanno 
combattuto la prima Repubbli
ca o non si sono riconosciuti in 
essa». E con i suoi metodi e il 
suo linguaggio - a cominciare 
dall'occupazione quotidiana 
del sistema del media - avan
za «uno schema che si fonda 
su un rapporto plebiscitario fra 
il presidente e il popolo». E 
chiaro che la proposta del Pds 
si colloca all'opposto: una ri
forma che allarga gli spazi de
mocratici e si Tonda «su una 
maggiore responsabilità e un 
maggior potere dei cittadini 
elettori». La richiesta di impea
chment contro Cossiga, che at
tacca e stravolge la Costituzio-

Il sì di riformisti e minoranze 
Polemiche sulla giunta milanese 

«Così possiamo 
andare uniti 
alle elezioni» 
Molti consensi (anche se non mancano «letture» 
particolari). La relazione di Occhetto è piaciuta ai 
riformisti - Umberto Ranieri: le divergenze sull'im
peachment restano, ma «la relazione consente di la
vorare unitariamente» - e ai comunisti democratici. 
Gavino Angius: «Novità di non poco conto». Per Ro
dotà, il Pds «è tornato protagonista». Tutto bene? C'è 
il «caso Milano» che fa discutere e ancora divide. 

STIPANO BOCCONETTI 

• • ROMA Piace. La relazione 
di Occhetto sembra andar be
ne un po' a tutte le componen
ti del Pds. Anche se qualcuno 
mette l'accentosu una parte 
invece che su un'altra. Insom
ma: diverse «letture». Ma a giu
dicare dagli interventi e dalle 
battute rilasciate dai dirigenti, 
il clima sembra disteso. Anche 

il tema più difficile, quello del
l'impeachment (sul quale i ri
formisti non erano affatto d'ac
cordo) non sembra avere ef
fetti dirompenti. Ieri sera, per 
esempio, quasi al termine del
la prima giornata, Umberto Ra
nieri, uno dei leader «migliori
sti» è sceso in sala stampa per 
scambiare due parole coi cro-

ne, era un dovere democrati
co, e non è nata - ha ribadito 
Occhetto - da un calcolo elet
toralistico. Ma può e deve con
tribuire a mettere all'ordine del 
giorno della campagna eletto
rale il vero dilemma: quale 
ipotesi di «seconda Repubbli
ca» vincerà, quella •neoautori
taria-, o quella democratica. 
De e Psi. Occhetto ha rivolto 
un duro richiamo alla De e al 
Psi, in quanto forze nazionali 
protagoniste nel dopoguerra 
della costruzione dell'Italia re
pubblicana che non hanno 
ancora dato risposte chiare al
la crisi attuale. L'impasse in cui 
sembra inceppato lo Scudo-
crociato sta facendo venir me
no la funzione di -architrave» 
del sistema italiano di questo 
partito. Si avvertono i sintomi 
di un «vuoto di potere». E il se
gretario del Pds ha chiesto che 

la imminente Direzione della 
De si pronunci chiaramente 
per le dimissioni di Cossiga: 
«Valuteremo con grande atten
zione proposte limpide e strin
genti, rivolle a tutte le forze de
mocratiche». La sensibilità «ri
formista» del Psi di Craxi do
vrebbe poi essere la più colpita 
dalle «picconate» di Cossiga al
le basilari regole di un sistema 
libcral-democratico. Invece 
Craxi in questo periodo «si e 
assunto reponsabilità sempre 
più pesanti»: ha avallato una 
Finanziaria Iniqua, si è schiera
to con Cossiga contro il Csm, 
ha rilanciato improvvisamente 
l'asse con la De, proprio «dopo 
una chiara, limpida e tenace 
iniziativa unitaria da parte no
stra», deludendo cosi le spe
ranze che erano state aperte. 
«Come lamentarsi allora - ha 
osservato Occhetto - dei peri

coli qualunquisti e di destra?». 
Il governo. In realtà i parliti 
della maggioranza non voglio
no riconoscere il proprio falli
mento, anche se l'annuncio di 
elezioni anticipate da parte di 
Andreolti ne 6 una esplicita 
«ammissione», e insieme 6 un 
annuncio di «fallimento antici
pato» di ogni possibile asse Dc-
Psi. oggi non più credibile 
nemmeno all'insegna della or
dinaria «governabilità». Oc
chetto ha ribadito la richiesta 
che la crisi sia portata in Parla
mento, «e subito, prima della 
fine del dibattito sulla Finan
ziaria». 
Una costituente di massa. 
Se questo è il quadro, qual è 
nell'immediato il compito di 
una forza che si candida ad es
sere «la più autorevole e deter
minante per il cambiamento 

democratico»? Le scelte di Cra
xi rendono oggi «poco credibi
le» l'obiettivo di una «astratta 
alternativa, intesa come for
mula di governo». Il Pds però 
non rinuncia a incalzare il Psi 
per spingerlo su una linea di 
unità a sinistra, e si rivolge a 
lutto le fonie di opposizione, 
dal Pri di La Malfa, alla Rete di 
Orlando, a Rifondazione, ai 
Verdi, perche si creino nel 
paese le condizioni di una «fa
se costituente» nei primi anni 
della prossima legislatura ca
pace di far vincere il progetto 
democratico di rifondazione 
dello Stato. La partecipazione 
al movimento referendario 6 
coerente con questo obicttivo, 
ma il leader del Pds avverte 
che bisogna saper distinguere 
•destra» e «sinistra» anche nel 
Ironie di chi vuol cambiare. 
Occhetto rilancia l'idea di una 

nlsti. Ecco cosa ha detto: 
«L'impianto della relazione 
mette tutto 11 partito nelle con
dizioni di affrontare unitaria
mente le prossime impegnati
ve scadenze, a cominciare dal
le elezioni». Certo, per Ranieri, 
le polemiche sull'Impeach
ment «permangono». Ma «non 
hanno impedito e non impedi
ranno di lavorare unitariamen
te». Tanto più che in tanti altri 
ambienti sta maturando «la 
consapevolezza della gravità 
della situazione istituzionale. E 
quindi ci auguriamo che an
che Cossiga prenda atto del
l'incompatibilità tra i suoi 
comportamenti e la sua cari
ca». Insomma, le dimissioni fa
rebbero superare il problema. 
E le dure critiche di Occhetto a 
Craxi? «Occhetto ha conferma
to l'asse strategico della dire

zione di settembre: quella che 
indicò l'unità a sinistra. E l'ha 
fatto anche in presenza di forti 
critiche al Psi, per la sua con
ferma dell'alleanza con la De e 
per l'Illusione di poter aderire 
acriticamente alla linea del 
Quirinale. Critiche che condi
vidiamo». 

Apprezzamenti arrivano an
che dall'area dei comunisti de
mocratici. Gavino Angius ha 
detto cosi: «C'è un crudo reali
smo nella relazione che condi
vido nel suo indirizzo politico 
di fondo». Di più: il coordinato
re della Quercia ha aggiunto 
che «in essa vi sono novità di 
non poco conto... ho sempre 
pensato che non saremmo sta
ti credibili come forza di gover
no se non lo fossimo stati co
me forze di opposizione». Do
po il «si» alla relazione, una 

proposta: perchè non rivolgere 
a tutta la sinistra di opposizio
ne un in^to ad un «raccordo 
elettorale»? Ancora, dalla stes
sa area. Secondo l'agenzia «Di
re», la ex minoranza del «no» 
valuta positivamente «l'im
pianto della relazione», che «va 
oltre le posizioni emerse nella 
direzione di settembre». Anche 
In questo caso, però rimango
no dei dubbi. Il primo, il più ri
levante: la carenza di analisi 
dei rapporti col Psi e con la De. 
E in fondo, tutto ciò non e mol
to distante dalle prime impres
sioni che uno dei leader della 
sinistra del Pds, Alberto Asor 
Rosa, pronuncia «informal
mente», scambiando .un'opi
nione col cronista. ' 

Questo è lo «sfondo». Ovvia
mente, quelle 27 cartelle che 
hanno aperto i lavori a Botte

ghe Oscure sono «molto condi
vise» dalla maggioranza. Per 
esempio, Luigi Berlinguer «Le 
ultime iniziative del Pds fanno 

' ben sperare». O Antonello Fa-
lomi: «Siamo meno soli di pri
ma (parla dell'impeachment, 
ndr)... la gente comincia a ri
conoscere il nostro ruolo e la 
nostra funzione»; o Pietro Fole-
ria: «Abbiamo fatto una scelta 
di riformismo forte». . Senza 
contare le parole di alcuni diri
genti super-partes. Come il 
presidente Rodotà: «La richie
sta di messa in stato di accusa 
di Cossiga ha la forza tipica 
d'ogni grande questione di 
principio, fa del Pds il protago-

, nista della difesa della legalità 
costituzionale, gli restituisce il 
ruolo di grande forza d'opposi
zione». E un invito a «prosegui
re cosi» è anche nelle parole di 

«costituente di massa», e ne 
tratteggia un possibile manife
sto: la riforma elettorale, la ri
forma dello Stato su base re
gionale, la riforma fiscale, la 
lotta alla criminalità, l'ambien
te, i diritti delle donne. La ricer
ca, insomma, di una «strada 
per la convergenza e la riag
gregazione» e non della «nssa» 
a sinistra. Non basta invocare 
un «partito degli onesti», anche 
se l'onestà è un prerequisito 
decisivo per ogni strategia di 
cambiamento, ne serve una 
critica indifferenziata alla «par
titocrazia». La posta in gioco è 
altissima, e il primo obiettivo, 
insiste Occhetto, è spostare vo
ti dall'attuale maggioranza di 
governo verso la sinistra di op
posizione, per impedire il rifor
marsi di governi basati sul vec
chio asse Dc-Psi. Se la sinistra 
sarà forte e unita, lascia inten
dere il segretario del Pds, an
che il discorso su «governi al
ternativi», che «si muovano nel
la prospettiva delle alternative 
programmatiche», potrà essere 
affrontata con una nuova otti
ca. Inlinc Occhetto, citando le 
situazioni di Milano e della To
scana, ha rivolto un richiamo 
deciso al partito perchè si su
perino situazioni inteme con
flittuali che presentano un Pds 
•rissoso e diviso». «Il pluralismo 
va salvaguardato e esteso, ma 
l'obbligo fondamentale per 
tutti è quello di rendere il parti
to più forte, più compatto, più 
autorevole». 

Achille Occhetto 
dopo il suo intervento 
alla Direzione del Pds 

Gian Giacomo Migone, ex 
«estemo»: impeachment e fine 
del consociativismo, «sono un 
primo passo che consente di 
porre con forza il problema 
della seconda repubblica, che 
sviluppi la democrazia, stabili
sca nuove regole, difenda i più 
deboli..». Un po' più critico, 
Bassaninl: l'Impeachment, for
se tardivo, è giusto, «ma vorrei 
lo stesso rigore per eliminare 
del tutto le pratiche consociati
ve». 

Tutto bene, allora, a Botte
ghe Oscure? Non proprio. C'è 
il caso Milano che ancora divi
de. Lacera. Ieri ha preso la pa
rola Gianfranco Borghini, il fra
tello (gemello) dell'ultra mi
gliorista. E ha parlalo dell'Italia 
perchè Milano intenda: vuole 
un «patto politico col Psi come 
condiziono per un rapporto 
con la Do. Durissima, a quel 
che si è saputo, la replica di 
Barbara Pollastrini, segretario 
milanese. E di Roberto Vitali, 
segretario lombardo: «Non ri
tengo opportuno il ricorso al 
"govcrnissimo", perchè forze 
troppo disomogenee non po
trebbero assicurare la governa
bilità. E ci esporrebbe alla di
struttiva e facile critica delle 
Leghe» 

Oggi il Comitato 
esamina 
Fatto d'accusa 
L'impeachment di Cossiga da stasera all'esame del 
Comitato per i procedimenti di accusa. Domani la 
discussione generale sulle denunce di Pds, Rete, Ri
fondazione, radicali e del sen. Onorato. In tempi 
brevi una decisione: eventuali istanze istruttorie 
comporterebbero di fatto il riconoscimento della 
fondatezza delle denunce. Tempi e modi dell'impu
gnativa della decisione di archiviare il caso. 

• • ROMA L'appuntamento 
dei commissari (una quaranti
na tra deputati e senatori 
membri delle giunte per le au
torizzazioni a procedere dei 
due rami del Parlamento) è 
lassato per le 19 di questa sera. 
È un atto formale, ma proce
duralmente essenziale: il presi
dente del Comitato, sen. Fran
cesco Macis, deve riferire suc
cintamente, come aveva già 
fatto la settimana scorsa per le 
denunce di Pannella e della 
Rete, sulle richieste di impea
chment presentate dal Pds, da 
Rifondazione e da Pierluigi 
Onorato, senatore della Sini
stra indipendente. In tal modo 
la procedura è «incardinata». 
La tappa successiva è per do
mattina alle 9, e presumibil
mente se ne andrà tutta la gior
nata: discussione generale del
le denunce (quella della Quer
cia sarà illustrata da Bruno 
Fracchia, presidente della 
giunta della Camera) e, se c'è 
tempo, prime decisioni opera
tive. Questa, per esempio: le 
denunce vanno esaminate di
stintamente o, data la unicità 
dell'accusato e il comune ca
po d'accusa, se ne decide in
sieme la sorte? Non è questo il 
problema vero. 

Un vero problema - che si 
ritorcerebbe contro chi lo po
nesse - sarebbe piuttosto se 
qualcuno pensasse di guada
gnar tempo, di tirar le cose per 
le lunghe. Per iar questo ci sa
rebbe una sola strada proce
durale: formulare qualche 
istanza «istruttoria» per appro
fondire questo o quel punto di 
questa o quella denuncia. Ma 
questo tipo di istanza compor
terebbe di per sé un riconosci
mento di fatto di una qualche 
fondatezza delle denunce. Ciò 

non significa esame frettoloso 
delle istanze: da più parti 
(compresi i commissari di un 
partito «del presidente» come il 
PIO si è sottolineata la volontà 
di lavorare con impegno e spe
ditezza anche per evitare che 
per tempi lunghi penda su 
Cossiga la spada di Damocle 
di un procedimento di accusa. 

Non smentita, sinora, l'ipo
tesi che, lavorando spedita
mente (cioè dedicando al ca-
so-Cossiga cinque sedute setti
manali), il Comitato possa 
concludere il suo lavoro preli
minare entro Natale approvan
do, presumibilmente a mag
gioranza, una di queste tre ipo
lesi: dichiarazione di incompe
tenza, archiviazione delle de
nunce, trasmissione degli atti 
alle Camere riunite perchè de
cidano se rinviare o meno Cos
siga al giudizio della Corte co
stituzionale. 

Mentre in quest'ultimo caso 
sarebbe automatica la convo
cazione entro un mese (cioè 
entro fine gennaio) del Parla
mento in seduta comune, negli 
altri due la riunione delle Ca
mere potrebbe essere attivata 
solo da una specifica iniziati
va: un quarto dei parlamentari 
(239 su 955) può sottoscrivere 
entro 10 giorni una impugnati
va delle decisioni del Comita
to. In questo caso la seduta del 
Parlamento si svolgerebbe ai 
primi di febbraio, trascorsi i ri
tuali 30 giorni dalla raccolta 
delle firme. Ma neppure la se
duta (continua) del Parla
mento sarebbe ancora il pro
cesso a Cossiga: si tratterebbe 
solo di decidere, a scrutinio se
greto, se sussistano o meno gli 
elementi per sottoporlo al giu
dizio della Corte. 

Chiaromonte ad Andreotti: 
«Prima delle elezioni 
le Camere approvino 
i decreti contro la mafia» 

• • ROMA. Il presidente del
l'Antimafia lancia un appello: 
a Cossiga, ad Andreotti, ai se
gretari di tutti i partiti perchè 
tengano conto, nel momento 
in cui decideranno lo sciogli
mento delle Camere, che in 
ballo ci sono alcune norme 
molto importanti, oltre la Fi
nanziaria: i decreti sulla Dia e 
sulla Superprocura e la legge 
sulle incompatibilità per le 
candidature e le elezioni. «Ri
tengo - afferma Gerardo Chia
romonte - che sarebbe un fatto 
gravissimo se fossimo costretti, 
dopo le elezioni, a cominciare 
il discorso da capo». 

Sulla questione delle elezio
ni anticipate Chiaromonte af
ferma che non è di sua compe
tenza entrarvi nel merito. Ma ri
corda che tutti, prima dello 
scioglimento delle Camere, 

sottolineano la necessità che si 
approvi la legge finanzia-
ria.Ma, aggiunge il presidente 
dell'Antimafia, «non si ricorda 
mai il fatto che sono da con
vertire in legge due decreti ri
guardanti la lotta contro la ma
fia e la delinquenza organizza
ta: quello di Scotti che istitui
sce la Dia e quello di Martelli 
sulle procure distrettuali e sulla 
procura nazionale. Sono due 
decreti - prosegue Chiaromon
te - che suscitano molte di
scussioni e che quindi è molto 
probabile che saranno modifi
cati secondo le indicazioni del 
Parlamento». Ma devono esse
re convertiti in legge in questa 
legislatura, perchè costitui
scono un primo tentativo serio, 
dopo tanti anni, per imprimere 
un'efficacia nuova, sia pur sol
tanto sul piano repressivo, alla 
lotta contro la mafia». 

Polemiche dopo il sorprendente «sfogo» del capo dell'Esercito 

Rognoni attacca il generale: 
«Argomentazioni inaccettabili» 
• • ROMA Lo sfogo del gene
rale Goffredo Canino, capo di 
stato maggiore dell'Esercito, 
secondo cui i militari avrebbe
ro pochi diritti e pochi soldi, 
non è piaciuto al ministro della 
difesa Rognoni. Che ha defini
to l'argomentazione del gene
rale Canino «inaccettabile». Il 
militare aveva sostenuto la sua 
tesi a una manifestazione della 
rivista «Panorama Difesa», di
cendo tra l'altro: «Se un civile 
col mio stesso livello guada
gna 100 lire, lo devo guada
gnarne 130, perchè come mili
tare non posso Iscrivermi ad 
un partito politico ed in più so
no soggetto a due codici e tut
to questo ha un prezzo». In po
che parole una espressione di 
disagio, seguita di pochi giorni 
all'episodio del Cocer dei ca
rabinieri e alla presentazione 
da parte del ministro del nuo
vo modello di difesa. Il piano 
Rognoni prevede tra l'altro un 
•taglio» di 7000 ufficiali e di 
13.500 sottufficiali, nonché 
l'introduzione di 40mila volon
tari. Su questo il generale Cani
no era stato esplicito: «Non sia
mo assolutamente d'accordo 

sulla riduzione del quadri infe
riori». Canino affermava che la 
proposta era in contraddizione 
con la ricerca di professlona-
lizzazionc delle forze armate 
annunciata dalla riforma di 
Rognoni. 

Il punto chiave delle dichia
razioni di Canino, che aveva 
anticipalo di parlare a titolo 
personale, era però la richiesta 
almeno di «monetizzare» una 
situazione che vede il militare 
in condizioni di lavoro diverse 
da quella del civili. In partico
lare in riferimento ai minori di
ritti sindacali e alla libertà di 
espressione. «Il generale - ha 
risposto ieri il ministro Rogno
ni - ha posto un problema tra I 
tanti, ma è inaccettabile la mo
tivazione data da Canino. Chi 
abbraccia una carriera e chi 
vuole organizzare la propria vi
ta Intorno a una sua specifica 
vocazione sa quello che trova 
e quello a cui rinuncia». «Come 
pagheremmo noi un eremita 
che rinuncia a tutto?», si è chie
sto Rognoni, «Non è posibilc, 
non ò una motivazione che 
non accetto» Goffredo Canino, capo di Stato maggiore dell'Esercito 

L'iniziativa del Pds. «I problemi della difesa vanno discussi nei modi opportuni» 

In Parlamento r«estemazione» di Canino 
Cervetti: «Troppi interrogativi inquietanti» 
Gianni Cervetti, ministro della Difesa del governo 
ombra del Pds, porterà in Parlamento le «esternazio
ni» del capo di Stato maggiore dell'Esercito. 11 gene
rale Canino aveva chiesto più soldi e «più dignità per 
i militari» e aveva criticato il nuovo modello di Dife
sa, auspicando nuove soluzioni legislative. Cervetti: 
«Affermazioni contraddittorie che non possono non 
sollevare interrogativi e inquietudini». 

LUCIANA DI MAURO 

•aj ROMA. Il generale Gof
fredo Canino, capo di Stato 
maggiore dell'Esercito, si la
menta e chiede «più dignità» 
ma anche più soldi per I mili
tari. Dopo il documento del 
Cocer altri segnali di disagio 
provengono, dunque, dalle 
forze armate? Gianni Cervet
ti, ministro ombra della Dife
sa del Pds, non nasconde in
terrogativi e inquietudini. «Si 
deve distinguere - afferma -
Non c'è dubbio che un disa
gio sia presente e la sua 
epressione di fondo risiede 
in una crisi d'identità delle 

forze armate, in un momento 
di riassetto delle relazioni in
ternazionali, di caduta di 
vecchi schemi e di vechie mi
nacce e con l'insorgenza di 
condizioni d'instabilità. Per 
parte nostra abbiamo critica
to il governo per i ritardi nel 
presentare il nuovo modello 
di difesa e fin dal febbraio 
1990 abbiamo presentato 
una nostra proposta. Non è 
tuttavia accettabile che le ge
rarchie militari scendano in 
campo e impostino le que
stioni nel modo in cui ha fat
to Canino». 

Il generale Canino ha an
che detto che I militari 
amerebbero estere schivi, 
non essere coinvolti In 

Suesttoni sindacali, politi
ne, economiche... 

Il generale Canino, cosi co
me altri esponenti militari, ha 
sostenuto più di una volta 
che non è suo compito e 
competenza dare indicazio
ni su come si debba affronta
re la questione del nuovo 
modello di difesa. È questo 
un compito che spetta al Par
lamento e al governo. Oggi, 
invece, egli si comporta di
versamente entrando pubbli
camente nel merito della 
questione e nelle polemiche 
che l'accompagnano. Sostie
ne, inoltre, che ci sono con
dizioni economiche e sociali 
non compatibili con la digni
tà dei militari. Devo, però, di
re che in lutti gli anni passati 
le gerarchie non hanno age
volato la rappresentanza dei 
militari (Cocer interforze) 
nell'opera volta a risolvere 
questi problemi. Vedo in 

queste prese di posizione 
contraddizioni e affermazio
ni che non possono non sol
levare interrogativi inquietan
ti. Perché questa violazione 
di principi di competenze? 
Perché questo farsi carico a 
parole ,e soltanto a parole, di 
malcontenti e disagi? 

Dietro malumori e disagi, 
potrebbero esserci anche 
delle resistenze sul nuovo 
modello di difesa? 

Fin'ora anche da parte loro 
sono venute resistenze al 
mutamento che hanno reso 
ancora più arduo il cammino 
della riforma. 

In che modo? 
Sostenendo la posizione del
la non riduzione drastica del 
periodo di leva e quella della 
semplice «aggiunta» di unità 
professionistiche. Com'è no
to, invece, occorre interveni
re sia sul versante della intro
duzione del professionismo 
sia su quello della riduzione 
della leva. 

Insomma I problemi esi

stono, ma non sta alle ge-
rachie militari agitarli. 

Esistono dei problemi, ma 
perché far leva su di essi in 
termini agitatori e non affron
tandoli seriamente? Quando 
ci si prova s'incontrano all'in
terno delle forze armate resi
stenze conservatrici. Si ha 
l'impressione di un cane che 
si morde la coda, e allora 
sorgono gli interrogativi e le 
inquietudini. Soprattutto per
ché si tratta di un tema assai 
delicato. Ma non tutte le ge
rarchie e non tutto l'insieme 
delle forze armate si compor
tano cosi. È vero esattamente 
il contrario, proprio per que
sto riteniamo che si debb* 
affrontare, anche con la loro 
partecipazione, la questione 
della riforma. 

Hai parlato di interrogati
vi inquietanti. È dunque un 
problema che solleverete? 

Vogliamo sollevare la que
stione per discuterne nella 
sede appropriata che è ap
punto il Parlamento. 

i 


